LA GRANDE INVENZIONE DI BUBAL - Tratto dal libro di Anna Cerasoli, Emme Edizioni
NARRATORE: Benvenuti a tutti, oggi vi presentiamo la grande invenzione di Bubal

MUSICA
ENTRANO LA MAESTRA E I BAMBINI
MAESTRA: Bambini, venite da questa parte … state in file per 2 …. E non toccate niente … non spingetevi … venite a vedere qualcosa di veramente interessante!

BAMBINO: maestra, maestra, quello che cosa è? INDICA LA GROTTA
BAMBINO: e questo a che cosa serve? INDICA IL RECINTO
BAMBINO: dove siamo?

MAESTRA: calma bambini! Adesso vi spiego tutto. Questa è una grotta dove un tempo vivevano i nostri antenati, gli uomini primitivi

BAMBINO: maestra, e quei segni che cosa sono? INDICA IL CARTELLO CON  X V
MAESTRA:  quei segni, come li chiami tu, sono proprio il motivo per cui siamo venuti in gita in questo posto. Dobbiamo capire come sono stati scoperti i numeri. Adesso, se fate silenzio, proveremo tutti insieme ad immaginare chi viveva qui e come sono nati i numeri. Mettetevi  a sedere…

MUSICA – MAESTRA E BAMBINI SEDUTI DA UNA PARTE

SI TOGLIE IL CARTELLO CON I SIMBOLI

Era un giorno di tanto tempo fa, quando gli uomini e le donne non avevano ancora inventato come costruirsi una casa o un' auto. Figuriamoci un aereo o un computer!! Non sapevano scrivere, ne tanto meno contare!!
I numeri ci sembrano così familiari che verrebbe da pensare che siano esistiti da sempre, cosi come noi li conosciamo!!!
In realtà la storia è molto lunga....i primitivi, solo con lo sviluppo del linguaggio, iniziarono a sentire l'esigenza di rappresentare i numeri, introducendo così i primi simboli, che quest'oggi cercheremo di illustrarvi.

MUSICA-ENTRA JACOPO E IL MAMMUT
NARRATORE 2: I primitivi andavano a caccia e si nutrivano della carne delle loro prede, soprattutto mammut! 
Impararono a costruirsi delle vere e proprie armi, fino ad arrivare all'utilizzo di arco e frecce e si vestivano con le pelli degli animali da loro uccisi. 

Il loro compito era quello di procurare il cibo per la famiglia e per questo motivo spesso si allontanavano anche per giorni e giorni dalle loro caverne, lasciando le donne ad accudire i piccoli e i loro allevamenti.
MUSICA  - ENTRANO LE PECORE E SI POSIZIONANO DIETRO AL RECINTO 
JACOPO:" Bubal!!!"
ENTRA BUBAL
PAPA’: accudisci bene le nostre pecore e attenta che nessuna scappi, mentre io e tuo fratello Tron andiamo a caccia!

Sì, Bubal aveva un fratello più grande, forte e coraggioso, che prima di lei si era occupato delle loro pecore senza mai perderne una.

PAPA’: Bubal, ti lascio una grande responsabilità, quella di stare attenta alle nostre pecore. Dovrai farle pascolare, controllare che stiano bene e accertarti che ogni sera, all'imbrunire, rientrino nel loro recinto.
Bubal: Va bene, farò quello che mi chiedi.
PAPA’: mi fido di te. Io e Tron ci allontaniamo qualche giorno per la caccia, non so quando saremo di rientro. Preoccupati del nostro gregge, non dobbiamo smarrire nessuna pecora! A presto.
Bubal: A presto, papà. State attenti a caccia, tu e Tron. Noi aspetteremo il vostro rientro.

NARRATORE 2: la pastorizia, ovvero l’arte di allevare ed utilizzare gli animali domestici, specialmente gli ovini (le pecore), costituisce quasi sicuramente l’attività lavorativa più antica dell’uomo. L’uomo primitivo si muoveva accompagnato da grandi greggi alla ricerca dell’erba di magre praterie, che permettevano di nutrire pecore e capre. La domesticazione degli ovini permise inoltre di ricavare importanti prodotti, quali carne, latte e pelli.
Bubal e Tron avevano anche molte altre sorelle e fratelli più piccoli, che impegnavano la mamma tutto il tempo.

Le pecore, perciò, erano affidate a lei.

Il suo compito era custodirle, farle mangiare e … qualche volta coccolarle.

Che bei sonnellini si faceva accanto a loro!

Il recinto era grande e loro se la spassavano a brucare l’erba e a passeggiare di continuo in lungo e in largo.
Da qualche giorno, però, l’erba fresca cominciava a scarseggiare e le pecore infilavano il muso nello steccato guardando con desiderio i meravigliosi ciuffi verdi appena spuntati nel prato lì fuori.

BUBAL: che male ci sarà a farle uscire un po’, giusto il tempo di uno spuntino? E’ pieno giorno, non ci sono pericoli, e in giro non si vedono bestie feroci. Io, comunque, le osserverò attentamente.

Le pecore uscirono felici e Bubal giocò con loro, sazie e riconoscenti.

Scendeva la sera, quando decise di rientrare nel recinto con tutte le sue candide amiche. Fece un fischio schiacciando le dita contro la lingua arrotolata, come aveva visto fare a suo fratello, le radunò e rientrò, stanca, con loro.

Attese che si sistemassero l’una accanto all’altra nella grotta e sistemò se stessa su un morbido cumulo di lana, dono delle sue protette. Pensava al ritorno di suo padre e di Tron, e a tutti gli elogi che le avrebbero fatto vedendo le pecore così gaie e ben nutrite.
Stava per prendere sonno, cullata da tali dolci pensieri, quando sentì un rumore di rami spezzati e un belare accorato.

Di scatto corse fuori a vedere …

BUBAL: ma è una delle mie pecorelle! La riconosco da quel piccolo ciuffo scuro sul muso. Dunque, non tutte le pecore del mio gregge erano tornate all’ovile! E io non mi ero accorta di nulla! E se qualche altra fosse ancora lì fuori, incapace di trovare la via di casa? Devo assolutamente uscire a cercare.

Nel buio girò, in largo, in lungo, in tondo, finchè ne trovò una, tutta impaurita, che se stava accucciata sotto un cespuglio.
BUBAL: che brutto scherzo mi ha fatto la memoria! Sarei stata pronta a giurare che tulle le pecorelle fossero rientrate con me. E ora posso solo sperare che nessun’altra sia in giro a cercare la strada di casa. Non c’è altro da fare! Proprio nient’altro! 
Bubal non sapeva quante fossero le pecorelle lasciatele in custodia dal suo papà: i numeri non li avevano ancora inventati!

BUBAL: da questo momento in poi non una delle mie pecore si smarrirà.
L’indomani non volle farsi convincere dai loro sguardi dolci.

BUBAL: non posso fidarmi, non voglio correre il rischio di perderne qualcuna
Fu irremovibile anche il giorno successivo.

Ma Tron e suo padre tardavano a tornare.

Forse la caccia si era fatta più difficile, forse si erano allontanati più del solito rincorrendo qualche preda più furba e veloce di loro.

NARRATORE 2: gli uomini primitivi mangiavano carne e vegetali. Probabilmente la carne veniva da animali trovati morti oppure essi stessi cacciavano piccole prede. Con bastoni,lance con la punta di pietra, sassi, catturavano le piccole prede. Per uccidere orsi e mammut invece andavano a caccia in gruppo perché…l’unione fa la forza!  Le piante fornivano bacche e foglie. Usavano utensili in pietra per tagliare e raschiare il cibo.
Intanto, le pecorelle avevano completamente esaurito anche il più misero filo d’erba del loro recinto.
BUBAL: bisogna proprio farle uscire a brucare il prato lì fuori. Però, una cosa è certa. Prima devo trovare un modo per controllare che ne rientrino tante quante ne escono.
E siccome ciò che piaceva di più a Bubal, oltre a giocare con le pecorelle, era pensare, decise di mettersi di buzzo buono e farsi venire qualche bella idea.
Dopo un po’ che se stava lì, con la testa tra le mani, a fissare quei musetti affamati, un’idea si affacciò precisa alla sua mente

BUBAL: basta imparare a riconoscerle, una a una, come i miei fratellini e sorelline! Sì, certo, conoscendo ciascuna di esse, potrei controllarne il rientro.

Si mise all’uscita del recinto, fece avvicinare la prima e la osservò con cura cercando un qualche segno da ricordare.

BUBAL: ecco, trovato, questa pecorella ha la coda a ricciolo. La chiamerò Ricciolo e controllerò che rientri. Avanti un’altra, Questa ha un ciuffo di peli più lunghi, proprio lì sotto il mento, come una piccola barbetta. Bene, si chiamerà Barbetta e anch’essa non mi sfuggirà. Un’altra ancora. Questa mi sembra bella grassoccia. Il suo nome sarà Grassoccella. Mi basterà per ricordarla. Andiamo avanti: per ogni pecora troverò un nome. Tu sei Musetto, tu Gaia, Bianchissima, Magretta … Nooo, proprio no, questo metodo non può funzionare! Non posso tenere a mente così tanti nomi!
Anche quel giorno le pecorelle non uscirono dal recinto.

Durante la notte fu un continuo belare. Le poverine non riuscivano a dormire, tanta era la fame! Nemmeno Bubal prese sonno, perché nella sua testolina si affollavano mille pensieri.
BUBAL: forse ho la soluzione giusta, farò uscire una pecora per volta! Sì, farò proprio così.
Si alzò presto, guidò una pecora verso l’uscita e la lasciò brucare per un po’. La poverina non aveva ancora assaporato il piacere di quelle foglioline così tenere e appetitose, che già fu costretta a rientrare.

BUBAL: bisogna lasciare il tempo di rifocillarsi anche alle tue compagne!
Bubal la segnò con del carbone, per non confonderla con chi doveva ancora provare quel piacere, e ne fece uscire un’altra. Andò a vanti per un po’.
BUBAL: di questo passo non basterà l’intero giorno per sfamare tutto il gregge! Però, però … a pensarci bene, un modo per risparmiare tempo c’è. Basta fare uscire una pecora e un’altra insieme!

Così fece. Ma, mentre loro brucavano felici, si chiese.

BUBAL: perché non farne uscire una, un’altra e un’altra ancora? Risparmierei più tempo! In fondo, un gruppetto così è ancora abbastanza piccolo e sono in grado di ricordarne la quantità.

Così fece. Ma visto che un’idea tira l’altra, proprio come le ciliegie, non si arrestò.

BUBAL: posso addirittura farne uscire una, un’altra, poi un’altra e ancora un’altra.
Così fece.

BUBAL: Ma a pensarci meglio, posso farne uscire una, un’altra, poi un’altra, ancora un’altra e un’altra ancora! E non c’è il rischio di fare confusione con tutte queste “altre”, perché a questo punto le pecore sono tante quante le dita di una mano! Sì, ogni dito una pecora e ogni pecora un dito!
Aveva inventato il primo contatore della storia. Anzi, se lo era trovato proprio lì, a portata di mano!

BUBAL: in ogni istante posso controllare la quantità delle pecore uscite a brucare. Basta che siano tante quante le dita della mia mano, e queste, le dita, non possono di certo scappare! Evviva!

A turno le pecore uscirono dal recinto a gruppetti pari alle dita di una mano. Brucavano e poi rientravano felici. E ogni volta Bubal faceva sul muro un segno simile a una mano aperta, così: V.

NARRATORE 2: Sulle pareti delle caverne l’uomo primitivo disegnava scene di caccia.  Faceva delle pitture, oppure graffiava con dei punteruoli la roccia 
BUBAL: c’è voluto l’intero giorno ma certamente nessuna pecora si è smarrita.

Che fatica, ma che soddisfazione! Quella notte sì che dormirono profondamente. Tutta la grotta risuonava del loro russare e anche Bubal fece il sonno più dolce e ristoratore che avesse mai fatto.

Sognò addirittura di giocare a girotondo con tutte le sue pecorelle e cantare con loro a squarciagola.

Ma alle prime luci dell’alba, eccola di nuovo sveglia.
BUBAL: un giorno nuovo e tante pecore di nuovo affamate da pascolare.

Nel cielo alcune nuvole scure promettevano una pioggia imminente. Oggi avrebbe dovuto sbrigarsi se voleva farle rincasare sazie ed asciutte. Ma come fare?

A quel punto, un’idea illuminò la sua mente simile a un lampo in piena notte.

BUBAL: come non averci pensato prima? Io ho anche un’altra mano! Posso fare uscire contemporaneamente tante pecore quante sono le dita dell’una e dell’altra mano. Solo in questo modo impiegherò meno tempo e terrò tutto sotto controllo!

Così fece e, per ogni gruppetto che usciva, Bubal, soddisfatta della sua idea, segnava sul muro della grotta l’immagine delle sue mani, una sotto l’altra, così: X.

Le nuvole avevano trattenuto la poggia fino a quel momento, ma ora erano diventate così nere da minacciare un diluvio. Per fortuna il gregge, quasi al completo, in breve tempo si era rifocillato. Rimaneva il turno di poche pecore: bastarono le dita di una sola mano per dire quante fossero, oltre a una pecorella che usciva insieme a un’altra.

Queste ultime ebbero il tempo di farsi una bella scorpacciata di cicoria fresca, mentre Bubal completava il suo capolavoro, tracciando sulla parete un segno simile a un piccolo dito per ciascuna di esse, così: II.

All’arrivo dei tuoni il gregge era già al sicuro, sdraiato sotto il primo numero della storia, scritto da una bambina come voi.
MUSICA – PECORE E BUBAL SI SIEDONO

TORNANO IN SCENA MAESTRA E BAMBINI
BAMBINA 2 (SERENA): maestra, maestra, ma poi il papà e il fratello di Bubal cosa le dissero quando tornarono? Glieli fecero i complimenti?

MAESTRA: non lo so, nessuno lo sa. E nemmeno sappiamo se sia stata una bambina a scrivere quei segni là sul muro. Ma certo è che un essere umano, in quel lontano giorno in cui tracciava questi segni sulla roccia, ci stava raccontando i primi passi della più grande avventura dell’intelletto umano. L’invenzione dei numeri!

BAMBINO 3 (FRANCESCA): ma allora, maestra, questa storia non è una storia vera! L’hai inventata tu, di’ la verità!
MAESTRA: sì, proprio così! L’ho inventata immaginando come il mondo fosse pieno di problemi, prima che arrivassero i numeri. E voi, cosa avreste fatto al posto di Bubal?

BAMBINO 4 (MICHELA): io lo so, maestra, lo so come avrei fatto! E scommetto che anche Tron, il fratello di Bubal, faceva così

MAESTRA: e allora raccontalo anche a noi!

BAMBINO 4: secondo me, Tron si era procurato un mucchietto di sassolini, che teneva dentro un cesto. Di questi sassolini ce n’era uno per ogni pecora. Tron, furbo, faceva uscire una pecora per volta e, mentre la pecorella usciva, spostava un sassolino e lo metteva dentro un altro cesto. 
BAMBINA 5 (CATERINA): maestra, maestra, so continuare io a spiegare! Perché ho capito come faceva Tron, quando le pecorelle volevano rientrare: prendeva un sassolino dal secondo cesto e lo rimetteva nel primo. Facile, no? Però, se nel secondo cesto restava qualche sassolino, allora sì che doveva preoccuparsi
BAMBINA 6 (ILARIA): però, se incontrava il lupo …

MAESTRA: bravi, bravissimi. Siete proprio bravi.

BAMBINA 7 (ALESSANDRA): maestra, ma te lo ricordi che ce l’avevi raccontata proprio tu la storia dei sassi? Di come gli uomini primitivi li usavano per contare? 
MAESTRA: certo che lo ricordo, e sono contenta che anche voi lo ricordiate. Ma vediamo un po’ … c’è qualcun altro che vuole dirci cosa avrebbe fatto se fosse stato al posto di Bubal? Magari avendo a disposizione un pezzo di legno e un sasso tagliente per inciderlo?

BAMBINO 8 (CARLA): io, io! Per ogni pecora che usciva avrei fatto una tacca sul pezzo di legno, così, alla fine, di tacche ce n’erano tante quante le pecore. CARTELLONI
MAESTRA: e bravi i miei piccoli primitivi! Ottimi metodi per controllare la quantità di pecore! Ma l’idea di Bubal ha qualcosa di speciale … Qualcosa di veramente nuovo. La novità è questa, state bene attenti: lei è riuscita a dirci quante erano le pecore usando solo pochi segni, non come le tacche che erano tante quante le pecore! Un numero è proprio questo: un piccolo segno che riassume una quantità. Quando Bubal ha disegnato una mano per indicare cinque unità, ha inventato il numero che noi chiamiamo “cinque”. Quando ha disegnato due mani, ha inventato il nostro “dieci”! CARTELLONI
BAMBINO 9 (ALESSANDRA): maestra, il numero cinque e il numero dieci di Bubal somigliano a quelli degli antichi Romani, che li facevano proprio così: V e X. Chissà, forse hanno copiato Bubal!

MAESTRA: chissà. Certo è che somigliano molto alle mani disegnate sulla parete … ma ora torniamocene a scuola, a conoscere il resto di questa meravigliosa avventura nel mondo dei numeri.

E visto che abbiamo parlato dei numeri romani, vediamo se oggi impariamo qualche cosa di nuovo CARTELLONE
MUSICA
CONSEGNARE LIBRETTINI AI BAMBINI
